
 
La mobilità professionale non decolla

LINK: https://www.italiaoggi.it/news/la-mobilita-professionale-non-decolla-201811271800339881 

NEWS TUTTE LE NEWS INDIETRO 27/11/2018 17:54 politica La mobilità professionale non
decolla In 20 anni soltanto 660mila richieste di esercitare all'estero la professione. I dati del
Rapporto 2018 sulle libere professioni in Italia, curato dall'Osservatorio delle libere professioni
di Confprofessioni Condividi su Facebook Condividi su Twitter Condividi via email Condividi su
Google+ Condividi su Linkedin Condividi su WhatsApp Commenta Stampa Riduci carattere
Ingrandisci carattere Vota 0 Voti Non fa breccia nei professionisti il desiderio di esercitare la
professione oltre confine. Tra il 1997 e il 2017 sono state, infatti, poco più di 660mila le
richieste di approvazione per l'esercizio della propria attività professionale in un altro paese
europeo. Dato contenuto nel Rapporto 2018 sulle libere professioni in Italia, curato
dall'Osservatorio delle libere professioni di Confprofessioni, che conferma come il dato su base
annua non arrivi a sfiorare l'1% della popolazione professionale inEuropa. Tra le mete più
gettonate la Germania che si conferma il Paese che più sostiene la domanda di mobilità
internazionale di professionisti, con circa 80 mila richieste. Segue la Polonia, con poco più di
65 mila e quindi la Spagna (quasi 56mila). Le richieste dei liberi professionisti italiani sono
state circa 39mila (poco più di 32 mila quelle approvate): numeri che collocano il nostro
Paese al 5° posto nella classifica della mobilità transnazionale delle libere professioni. Numeri
al di sotto della media europea. Il Paese di destinazione più gettonato è il Regno Unito verso il
quale è diretto 1/4 dei flussi in uscita. Ma attraggono annche Norvegia e Svizzera, che
raccolgono rispettivamente il 14% e il 10% dei flussi in uscita. L'Italia rappresenta una
destinazione minore, ponendosi al 9° posto, con una quota inferiore al 4%, mentre invece i
professionisti italiani che decidono di stabilirsi in un altro Paese puntano sul Regno Unito e
sulla Svizzera, mete preferite in particolaredi medici, infermieri e specialisti della formazione.
«Siamo ancora lontani dalla realizzazione di un effettivo mercato europeo delle professioni»,
commenta il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. «Il processo di armonizzazione
avviato dall'Unione europea con la Direttiva 2005/36/CE sul riconoscimento delle qualifiche
professionali incontra ancora oggi parecchi ostacoli a livello dei Paesi membri».
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Professionisti, non decolla la mobilità in Europa

LINK: https://www.casaeclima.com/ar_36898__professionisti-non-decolla-mobilita-europa.html 
Progettazione efficace della sicurezza nei luoghi di lavoro:... Professionisti, non decolla la
mobilità in Europa Negli ultimi 20 anni sono solo 660 mila le richieste di esercitare la
professione in un altro paese europeo. I tedeschi si muovono di più, ma il Regno Unito resta
la meta più gettonata. Confprofessioni: ancora troppi ostacoli burocratici Martedì 27
Novembre 2018 Tweet La mobilità dei professionisti in Europa non decolla. Tra il 1997 e il
2017 sono state poco più di 660 mila le richieste di approvazione per l'esercizio della propria
attività professionale in un altro paese europeo. È quanto emerge dal Rapporto 2018 sulle
libere professioni in Italia, curato dall'Osservatorio delle libere professioni di Confprofessioni,
che conferma come il dato su base annua non arrivi a sfiorare l'1% della popolazione
professionale in Europa. «Siamo ancora lontani dalla realizzazione di un effettivo mercato
europeo delle professioni», commenta il presidente di Confprofessioni, GaetanoStella. «Il
processo di armonizzazione avviato dall'Unione europea con la Direttiva 2005/36/CE sul
riconoscimento delle qualifiche professionali incontra ancora oggi parecchi ostacoli a livello dei
Paesi membri e, in alcuni casi, delle stesse categorie professionali che troppo spesso si
trovano di fronte al muro della burocrazia». Entrando nel dettaglio del Rapporto 2018, è la
Germania il Paese che più sostiene la domanda di mobilità internazionale di professionisti, con
circa 80 mila richieste. Segue la Polonia, con poco più di 65 mila e quindi la Spagna (quasi
56mila). Le richieste dei liberi professionisti italiani sono state circa 39 mila (poco più di 32
mila quelle approvate): numeri che collocano il nostro Paese al 5° posto nella classifica della
mobilità transnazionale delle libere professioni, sotto la media europea, e che conferma la
bassa propensione dei professionisti italiani a spostarsi in Europa. In generale, il Paese di
destinazione più gettonato è il Regno Unito: 1/4dei flussi in uscita è diretto oltremanica.
Seguono, in termini di attrattività per i professionisti europei, Norvegia e Svizzera, che
raccolgono rispettivamente il 14% e il 10% dei flussi in uscita. L'Italia rappresenta una
destinazione minore, ponendosi al 9° posto, con una quota inferiore al 4%, mentre invece i
professionisti italiani che decidono di stabilirsi in un altro Paese puntano sul Regno Unito e
sulla Svizzera, mete preferite in particolare di medici, infermieri e specialisti della formazione.
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Confprofessioni: liberi professionisti poco mobili nell'UE

LINK: http://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2018/11/28/confprofessioni-liberi-professionisti-mobili-ue 

Il Regno Unito è la meta più gettonata - 27 Novembre 2018 Ore 18:59 Confprofessioni: liberi
professionisti poco mobili nell'UE Professioni   Condividi Facebook Twitter LinkedIn Google+
Mail WhatsApp Non decolla la mobilità dei liberi professionisti in Europa. Negli ultimi 20 anni
sono solo 660 mila le richieste di esercitare la professione in un altro paese europeo. Il Regno
Unito resta la meta più gettonata raccogliendo un quarto dei flussi totali, seguito da Norvegia
e Svizzera. Sono i dati raccolti nel Rapporto 2018 di Confprofessioni. Il Presidente Stella ha
dichiarato: 'Il processo di armonizzazione avviato dall'Unione europea con la Direttiva
2005/36/CE sul riconoscimento delle qualifiche professionali incontra ancora oggi parecchi
ostacoli'. Sullo stesso argomento Privacy & Audit € 35,00 (-10%) € 31,50 eBook - Decreto
Dignità. Come cambia il mercato del lavoro € 19,90 Diritto & Pratica del Lavoro € 385,00
Resta 'timida' la mobilità dei professionisti negli altri Paesi UE. Tra il1997 e il 2017 sono state
presentate soltanto 660 mila richieste di approvazione per l'esercizio della attività
professionale in un altro paese europeo. Questi i dati esposti nel Rapporto 2018 sulle libere
professioni in Italia, curato dall'Osservatorio delle libere professioni di Confprofessioni. 'Siamo
ancora lontani dalla realizzazione di un effettivo mercato europeo delle professioni»,
commenta il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. «Il processo di armonizzazione
avviato dall'Unione europea con la Direttiva 2005/36/CE sul incontra ancora oggi parecchi
ostacoli a livello dei Paesi membri e, in alcuni casi, delle stesse categorie professionali che
troppo spesso si trovano di fronte al muro della burocrazia'. La Germania è il Paese che più
sostiene la domanda di mobilità internazionale di professionisti, con circa 80 mila richieste,
seguito dalla Polonia e dalla Spagna. L'Italia si attesta al quinto posto, sotto la media
europea. Il Paese di destinazione più 'gettonato' èil Regno Unito, che raccoglie un quarto dei
flussi totali, seguito da, Norvegia e Svizzera. L'Italia rappresenta una destinazione minore,
ponendosi al 9° posto, con una quota inferiore al 4%.  A cura della Redazione Copyright © -
Riproduzione riservata
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